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L'INTERVISTA/1 VISIONI

STEFANO BOERI

CITT,1-ARCTPEI,.AUO
COME ßORGHI

IMMERSI NEL VERDE»
L'architetto e urbanista, progettista del Bosco Verticale, riflette su
come sta cambiando il modo di vivere gli spazi pubblici e privati.

Con una partenza a sorpresa: l'esempio di Roma.
Comincia così un percorso di conversazioni sulle metropoli

Stefano Boeri, 64

anni, è architetto,
presidente della

Triennale e teorico

dell'architettura.

Ha diretto le riviste

Dornus e Abitare

Tra i suoi progetti

più celebri il Bosco

Verticale di Milano
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DI MICOL SARFATTI
FOTO DI DAVIDE BRAMANTE

RIVOLUZIONE

URBANA

MILANO
TRA

IL BOSCO
VERTICALE E

LA TORRE PELLI,
SIMBOLI DEL
NUOVO CORSO

DELLA CITTÀ, CHE,
AD OGGI, CONTA
1 MILIONE E

400MILA ABITANTI

on sappiamo se dav-
vero la pandemia ci
renderà migliori, sap-
piamo però che ha
modificato i profili

delle nostre città, ac-

celerandone il cam-
biamento. Dalla mobilità, al verde, fino
agli spazi condivisi. Abbiamo chiesto a
Stefano Boeri, architetto e urbanista, di
ragionare con 7 su questa rivoluzione ur-
bana, incontrando diversi interlocutori.
Iniziamo il viaggio nelle città che salgono
con le sue riflessioni, alcune affrontate
nel saggio Urbania, appena uscito per
Laterza.
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Architetto, come sono cambiate le città
durante il lockdown?
«Nei primi mesi di confinamento ab-

biamo visto accadere vere e proprie tra-
sfigurazioni nel calco fisico delle aree
urbane. Gli spazi pubblici erano dram-
maticamente vuoti, quelli privati pullu-
lavano di vita. Mentre specie di animali
non domestiche popolavano angoli di
città, i grandi contenitori di folle e flus-
si, elementi portanti della storia urbana
europea, si erano svuotati di quella den-
sità di corpi che li aveva originati. Ci sono
state ripercussioni anche sulla mobilità: il
pendolarismo è diminuito grazie ad un'al-
fabetizzazione digitale portentosa. Con la

VISIONI

pandemia abbiamo capito che tutte le at-
tività intellettuali, che vanno dalia ricerca
alla gestione della burocrazia, non hanno
bisogno di un ufficio per essere svolte.
Questo ha modificato i tempi e le moda-
lità di spostamento sul territorio. Abbia-
mo ripensato i rapporti tra i tre perimetri
temporali della vita: lavoro, residenza e
tempo libero. In un calco rimasto intatto
abbiamo sperimentato esperienze nuove
e a volte inusuali. Anche se molti di questi
processi, come il lavoro da remoto, erano
già in atto».
In questa lenta ripresa sembra esserci
una nuova definizione del rapporto tra
"dentro e fuori" negli spazi di socialità.

IL CENTRO
DI SEOUL,

CAPITALE DELLA
COREA DEL SUD. LA
CITTÀ HA 10 MILIONI
DI ABITANTI E NEGLI

ULTIMI ANNI
È STATO FATTO

UN LAVORO MOLTO
IMPORTANTE
PER RIDURRE

L'INQUINAMENTO

«Sì, dapprima abbiamo assistito a una
ritrazione della vita negli spazi domestici,
poi dalla scorsa estate e ancora oggi, a una
estroversione nelle strade. Per la prima
volta abbiamo avuto la dimostrazione di
quello che diceva l'architetto Louis Kahn:
"Le strade sono le stanze delle comunità".
La vita è tornata a fluire nei dehors, nelle
vie pedonalizzate, dove una volta c'erano
parcheggi e traffico. Questa è una trasfor-
mazione spettacolare, purtroppo non an-
cora abbastanza potente, perché si scon-
tra con resistenze e inerzie».
Dopo la pandemia i centri urbani
saranno ancora il cuore pulsante delle
nostre attività?

«LA VITA È TORNATA A FLUIRE NELLE STRADE: TRASFORMAZIONE
SPETTACOLARE, MA ANCORA NON ABBASTANZA POTENTE»
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NEW YORK
TRA I GRATTACIELI

E LE RIVE
DELL'HUDSON.
A MANHATTAN
VIVONO OLTRE
1.5 MILIONI
DI PERSONE,
A BROOKLYN
2,5 MILIONI,
NEL QUEENS
2.2 MILIONI

«La specie umana ha eletto nei secoli la
città come habitat privilegiato, ma non è
stato così per una parte importante della
nostra storia. Oggi, dopo questa dramma-
tica esperienza, dovremmo essere pronti

a rimettere in discussione questa scelta. Il
processo di delocalizzazione è in una fase
iniziale, ma già visibile. Famiglie, singoli

individui, addirittura aziende hanno gre1-

to di spostare il baricentro della vita e del

lavoro fuori dalle città, in borghi storici, o
in località di mare o montagna, usando i
grandi centri urbani come luogo di con-

fronto per un tempo limitato della setti-
mana. Ma così le metropoli rischiano di
non essere più il luogo eletto della produ-

zione intellettuale individuale, ma di con-
fronto e scambio del lavoro fatto altrove.
Ora hanno davanti una grande sfida».
Da dove possono ripartire?

«Innanzitutto, devono rivedere com-
pletamente il rapporto con la natura, un
elemento su cui dobbiamo ricalibrare
il nostro futuro, senza più considerarlo

esterno a noi, ai nostri corpi e ai nostri
spazi di vita. Dobbiamo immaginare
quello che io chiamo città arcipelago:
quartieri e spazi abitativi autosufficien-
ti nei servizi al cittadino, immersi in un
mare di natura verde, in una biodiversità
non addomesticata. Allo stesso tempo i
borghi storici oggi abbandonati dovreb-

bero tornare a essere piccole città. Solo
rigenerando le città e i borghi potremo
evitare che la spinta al decentramento
(il mercato immobiliare segnala già un
aumento di valore di tutto quello che sta
fuori dalle città) generi quell'agglomera-
to urbano diffuso di edifici senza logica e
senza progettazione che ha compromes-
so negli Anni 80 intere parti del paesag-

gio italiano ed europeo. L'Italia ospita
una rete incredibile di borghi storici,

oltre 5000, dobbiamo riabilitarli e crea-

re un rapporto con il territorio più sano
e utile. Anche per favorire un riequilibrio
demografico che non può essere imposto
perché la vita è più forte degli incentivi e

«QUARTIERI E SPAZI ABITATIVI AUTOSUFFICIENTI IN UN MARE
DI NATURA SELVAGGIA, NON IN CATTIVITÀ: FINE DEGLI ANNI 80»
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delle leggi. In questo modo, tra l'altro, si
tornerebbe a prendersi cura dei boschi,
che contrariamente a quanto si possa
pensare, necessitano della presenza e del
lavoro umani. Abbiamo bisogno di più al-
beri nelle città e più umani nelle foreste».
Come possiamo unire nuovi spazi di
vita e socialità alla sostenibilità?
«Dobbiamo fare rapidamente alcuni

passi, anche parziali. In questo senso il la-
voro iniziato dal ministro Cingolani è in-
teressante. Uno dei punti chiave è la mo-
bilità: il passaggio all'elettrico, pur non
risolutivo, è oggi urgente. I danni dell'in-
quinamento si legano alla pandemia, il vi-
rus ha trovato terreno fertile anche grazie
a un indebolimento polmonare generale
causato dalla pessima qualità dell'aria
nelle nostre città. Bisogna lavorare sul ri-
scaldamento, ancora basato su combusti-
bili fossili, e sull'agricoltura periurbana.
Poi c'è la grande sfida dell'idrogeno, un
gas importante per il funzionamento del-
le rinnovabili. Quando parlo di arcipelago
urbano sono convinto che l'utopia della
terza rivoluzione industriale di Jeremy
Rifldn oggi si possa realizzare. Possiamo

VISIONI

pensare a un sistema diffuso di energia
rinnovabile, non più top down, ma bot-
tom up. Grazie alle batterie ad idrogeno,
le case diventeranno piccole centrali di
energie pulita. Nelle metropoli arcipe-
lago i quartieri saranno energicamente
autosufficienti e potranno alimentare i
consumi delle infrastrutture. Ci sono poi
altri capitoli cruciali che riguardano una
distribuzione più equa della ricchezza, la
forestazione urbana e la realizzazione di
grandi corridoi della biodiversità, come
il progetto Parco Italia, che estende la fo-
restazione a 14 città italiane collegate tra
loro. In poche parole: dobbiamo allargare
l'idea di naturalità, non esternalizzarla».

stefano
boeri

urbania •
L'ULTIMO LIBRO

DI STEFANO BOERI
URBANIA (LATERZA)
UN SAGGIO SU UNA
VISIONE NUOVA
DELLE CITTÀ

E DEGLI SPAZI VERDI
DEL FUTURO

LONDRA
VISTA DALLA RUOTA

PANORAMICA
LONDON EYE.
LA CAPITALE

INGLESE CONTA
OLTRE 9 MILIONI

DI ABITANTI.
12.5 MILIONI

SE SI CONSIDERA
TUTTA L'AREA

METROPOLITANA

La sfida di oggi è quella di unire, di
connettere?

«Esattamente, la connettività è uno dei
grandi obiettivi del nostro tempo. Dob-
biamo lavorare per ricollegare i sistemi
naturali che con i nostri habitat solo mi-

nerali abbiamo interrotto».
C'è una città da prendere come
esempio?

«Tante: Londra ha fatto bene sulla
mobilità, Barcellona sui quartieri, Parigi
sui tetti verdi, Milano con il progetto di
piantumazione Forestami. In Italia oggi
dovremmo guardare a Roma, una metro-
poli molto complicata, ma che ha in sé
il mondo intero. È una grande sfida, na-
zionale ed europea, ma davvero potrebbe
diventare la prima metropoli arcipelago.
Dobbiamo però capire, in generale, non
solo per Roma, che il futuro delle metro-
poli si costruisce agendo da subito, su
tutto, dall'alimentazione alla mobilità, e
tutti insieme: istituzioni, nazionali e lo-
cali, aziende private e cittadini. Solo così
potremo affrontare davvero i grandi cam-
biamenti del nostro tempo, dalle migra-
zioni al clima».

«LE CASE COME CENTRALI DI ENERGIA PULITA, CON L'IDROGENO.
TUTTO DEVE CAMBIARE: DALL'ALIMENTAZIONE ALLA MOBILITÀ»
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